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Don Paolo

In questa quarta Domenica di Quaresima, il Vangelo di Giovanni ci introduce nel colloquio 
notturno di Gesù con Nicodemo, uno dei capi del popolo che riconosce in Gesù il Messia per i 
segni che compie, ma che non ha ancora il coraggio di compromettersi per lui.  
Quest’uomo si presenta come uno che conosce la Parola di Dio, e riconosce la presenza di Dio 
nelle opere che Gesù compie. Ma per Gesù questo non è sufficiente, egli manifesta a 
Nicodemo la necessità di una nuova nascita dall’alto, esigenza spiazza Nicodemo che pensava 
di aver capito tutto.  Cosa significa rinascere, tornare nel grembo? Gesù lo prende per mano e 
gli mostra la strada, facendolo guardare in alto. Nicodemo deve lasciarsi generare dall’Alto, da 
Dio, deve rinascere dall’acqua e dallo Spirito, che significa accogliere Dio nella propria vita, 
non come noi lo pensa o crede di conoscerlo, ma così come vuol venire. Come in una nuova 
creazione, dove lo Spirito aleggiava sulle acque primordiali e da inizio a tutto mediante la 
Parola. A questo punto, posta la premessa, Gesù indica la via sulla quale Dio sta per rivelarsi al 
mondo, manifestando il suo volto e donando lo Spirito, come i profeti avevano annunciato, la 
via è il suo innalzamento, l’appuntamento è sul Calvario. Risuona così il primo dei tre annunci 
fatti da Gesù: “È necessario che il Figlio dell’uomo sia innalzato”. Effettivamente Gesù, appeso 
al legno, è stato innalzato da terra, ma per Giovanni questo innalzamento da terra non è 
riducibile all’innalzamento del suo corpo sulla croce, bensì è un essere innalzato gloriosamente 
e messo in alto da Dio, un essere glorificato, cioè rivelato nella sua gloria.  
Per Giovanni “essere innalzato” è anche “essere glorificato”. Per questo Gesù dice in un’altra 
pagina del suo Vangelo: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo allora conoscerete che Io 
Sono” Gv 8,28. E ancora: “Io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me”. Gv 12,32  
Quest’ora dell’innalzamento è dunque l’ora della glorificazione, l’ora nella quale Gesù attira a 
sé tutta l’umanità, l’ora della passione e della croce.  Nel quartoVangelo passione e Pasqua 
sono lo stesso mistero, unico e inscindibile, e  l’ora della passione è l’ora della manifestazione 
dell’amore, l’ora nella quale Dio rivela agli uomini il suo vero volto e dona lo Spirito che li 
rigenera come figli, amati più della sua stessa vita. Gesù paragona il suo innalzamento a quello 
del serpente innalzato da Mosè nel deserto, dove un segno di morte è divenuto fonte di 
salvezza per coloro che lo guardavano.(Nm 21,4-9). Questo racconto antico viene 
reinterpretato dal libro della Sapienza che coglie nel serpente  innalzato un segno di salvezza: 
“chi si volgeva a guardarlo era salvato non per mezzo dell’oggetto che vedeva, ma da te, 
Salvatore di tutti” (Sapienza 16,7). Gesù innalzato sulla croce come il serpente, smaschera 
l’ambiguità del male, che spesso gli uomini chiamano bene lasciandosi ingannare.  
Nel suo corpo dilaniato dalla cattiveria e dalla violenza umana, frutto del peccato, si rivela ciò 
che il male compie nel cuore degli uomini, li disumanizza, li scarnifica, li distrugge, ne 
deforma il volto. Nello stesso tempo Gesù ci manifesta sulla croce la misura dell’amore di Dio 
per l’umanità: “Tanto Dio ha amato il mondo da consegnare l’unico Figlio.”  
Egli ci ha amati fino alla fine, ci ha amati con tutta la sua vita, ci ha amati nonostante il nostro 
rifiuto, lo abbiamo ucciso ed egli ha continuato ad amarci, trasformando il nostro rifiuto in 
dono. Ecco la sua Gloria risplende sulla croce come in nessun altro luogo. Gesù obbediente 
all’amore del Padre, proprio quale dono per l’umanità, ha vissuto la sua esistenza donando la 
vita, suscitando la vita, trasmettendo vita. Il Padre, infatti, non ci ha donato il Figlio per 
giudicare il mondo, ma per salvarlo attraverso l’adesione e la risposta all’amore.  
La presenza di Gesù esige che ognuno operi ora la sua scelta, perché ora avviene il giudizio, 
perché ora di fronte a Gesù è possibile scegliere la tenebra o la luce, che non sono un destino 
ma dipendono da ciascuno di noi nel suo porsi di fronte all’amore che nel Figlio innalzato si è 
rivelato, rimanendo per tutti gli uomini di tutti i tempi il segno più luminoso della salvezza 
offerta a chi crede nell’amore e fa verità nella sua vita veneto alla luce..   

Venerdì 19
Solennità di
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patris corde 
A 150 anni dalla proclamazione di San Giuseppe come patrono della 
Chiesa universale, Papa Francesco ha voluto che gli fosse dedicato un 
Anno speciale e ha dedicato la lettera apostolica: “ Patris Corde" (estratto)
Con cuore di padre: così Giuseppe ha amato Gesù, chiamato in 
tutti e quattro i Vangeli «il figlio di Giuseppe». due Evangelisti 
che hanno posto in rilievo la sua figura, Matteo e Luca, 
raccontano poco, ma a sufficienza per far capire che tipo di 
padre egli fosse e la missione affidatagli dalla Provvidenza. 
Sappiamo che egli era un umile falegname promesso sposo di 
Maria; un «uomo giusto» sempre pronto a eseguire la volontà di 
Dio manifestata nella sua Legge e mediante ben quattro sogni. 
Dopo un lungo e faticoso viaggio da Nazaret a Betlemme, vide 
nascere il Messia in una stalla, perché altrove «non c’era posto 
per loro». Fu testimone dell’adorazione dei pastori e dei Magi, 
che rappresentavano rispettivamente il popolo d’Israele e i 
popoli pagani. Ebbe il coraggio di assumere la paternità legale 
di Gesù, a cui impose il nome rivelato dall’Angelo: «Tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi 
peccati» Come è noto, dare un nome a una persona o a una 
cosa presso i popoli antichi significava conseguirne 
Gesù rivela il cuore di Dio
E’ Gesù a rivelarci il cuore di Dio. Così Gesù ci racconta con 
la sua vita in che misura Dio sia Padre. Nessuno è Padre 
come lui. La paternità che è vicinanza, compassione, tenerezza. 
Non dimentichiamo queste tre parole che sono lo stile di 
Dio: vicinanza, compassione, tenerezza. E’ il modo di 
esprimere la sua paternità con noi. Noi immaginiamo a 
fatica e molto da lontano l’amore di cui la Trinità Santissima è 
gravida, e quale abisso di benevolenza reciproca intercorra tra 
Padre e Figlio e Spirito Santo. Soprattutto era lungi da 
noi credere che questo amore divino si sarebbe dilatato, 
approdando sulla nostra sponda umana: siamo il termine di un 
amore che non trova eguali sulla terra. Ed è la santa umanità di 
Gesù la via, mediante la quale lo Spirito Santo ci insegna a 
pregare Dio nostro Padre. E questa è la grazia della nostra 
fede. Davvero non potevamo sperare vocazione più alta: 
l’umanità di Gesù – Dio si è fatto vicino in Gesù – ha reso 
disponibile per noi la vita stessa della Trinità, ha aperto, ha 
spalancato questa porta del mistero dell’amore del Padre, del 
Figlio e dello Spirito Santo.

Papa Francesco
SITO DELLA PARROCCHIA
IBAN IT77T0306902113100000004627

confessioni
La Quaresima "è il 'tempo favorevole' per lasciarci afferrare 
da Cristo, il Crocifisso Risorto che ci prende per mano, ci 
strappa al peccato e alla morte e ci riconsegna alla Vita”(cit. 
Mons. Russo)
Approfittiamo di questo periodo per riconciliarci con Dio e 
i fratelli ogni sabato dalle ore 18.00 presso la chiesa di San 
Giacomo.

l’appartenenza, come fece Adamo nel racconto della Genesi 
Nel Tempio, quaranta giorni dopo la nascita, insieme alla 
madre Giuseppe offrì il Bambino al Signore e ascoltò sorpreso 
la profezia che Simeone fece nei confronti di Gesù e di Maria). 
Per difendere Gesù da Erode, soggiornò da straniero in Egitto 
Ritornato in patria, visse nel nascondimento del piccolo e 
sconosciuto villaggio di Nazaret in Galilea – da dove, si diceva, 
“non sorge nessun profeta” e “non può mai venire qualcosa di 
buono”–, lontano da Betlemme, sua città natale, e da 
Gerusalemme, dove sorgeva il Tempio. Quando, proprio 
durante un pellegrinaggio a Gerusalemme, smarrirono Gesù 
dodicenne, lui e Maria lo cercarono angosciati e lo ritrovarono 
nel Tempio mentre discuteva con i dottori della Legge. Dopo 
Maria, Madre di Dio, nessun Santo occupa tanto spazio nel 
Magistero pontificio quanto Giuseppe, suo sposo Pertanto, 
vorrei condividere con voi alcune riflessioni personali su questa 
straordinaria figura, tanto vicina alla condizione umana di 
ciascuno di noi. Tale desiderio è cresciuto durante questi mesi 
di pandemia, in cui possiamo sperimentare, in mezzo alla crisi 
che ci sta colpendo, che «le nostre vite sono tessute e sostenute 
da persone comuni – solitamente dimenticate – che non 
compaiono nei titoli dei giornali e delle riviste né nelle grandi 
passerelle dell’ultimo show ma, senza dubbio, stanno scrivendo 
oggi gli avvenimenti decisivi della nostra storia: medici, 
infermiere e infermieri, addetti dei supermercati, addetti alle 
pulizie, badanti, trasportatori, forze dell’ordine, volontari, 
sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri che hanno compreso 
che nessuno si salva da solo. Quanta gente esercita ogni giorno 
pazienza e infonde speranza, avendo cura di non seminare 
panico ma corresponsabilità. Quanti padri, madri, nonni e 
nonne, insegnanti mostrano ai nostri bambini, con gesti piccoli 
e quotidiani, come affrontare e attraversare una crisi 
riadattando abitudini, alzando gli sguardi e stimolando la 
preghiera. Quante persone pregano, offrono e intercedono per 
il bene di tutti».Tutti possono trovare in San Giuseppe, l’uomo 
che passa inosservato, l’uomo della presenza quotidiana, 
discreta e nascosta, un intercessore, un sostegno e una guida 
nei momenti di difficoltà. San Giuseppe ci ricorda che tutti 
coloro che stanno apparentemente nascosti o in “seconda 
linea” hanno un protagonismo senza pari nella storia della 
salvezza. A tutti loro va una parola di riconoscimento e di 
gratitudine

un'occasione di riflessione
Quelli tra voi che hanno occasione di transitare per il Campiello 
del Piovan avranno certamente notato che da qualche mese la 
prima finestrella a pianoterra della "casetta" è stata ripulita e 
sistemata al suo interno con precisi riferimenti al periodo 
liturgico in corso.
In Avvento e fino all'Ottava di Natale ha ospitato un bel 
presepe, che ha riscosso molti consensi e ha reso consolante 
passare di sera per quell'angolo silenzioso di una Venezia 
deserta a causa della pandemia.
In questo periodo di Quaresima la finestrella è stata affidata al 
gruppo che si prepara alla Prima Comunione e ospita tutti i 
simboli che scandiscono il cammino della nostra Comunità 
verso la Pasqua. Il suo arredo viene aggiornato ogni domenica 
dai ragazzi e dalle ragazze del gruppo che, come avviene 
sull'altare, aggiungono una fiammella al candelabro a sette 
bracci da loro costruito.
Il gruppo ha preso molto sul serio questo contributo alla vita 
della Comunità e desidera portarlo avanti.
La volontà delle catechiste che hanno ideato il progetto è di 
utilizzare questo piccolo spazio esterno per creare una 
continuità tra quanto si celebra all'interno della Chiesa e la 
quotidianità di chi passa e gettando un'occhiata, prima 
frettolosa poi magari più attenta, si ferma, per riconoscere o 
scoprire elementi di riflessione che contraddistinguono il 
percorso di fede dei ragazzi e della Comunità.

Le catechiste




